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AMBIENTE

«Somalia, discarica
di rifiuti tossici
anche per l’Italia»

Soffiantini, trovato riscatto mancante
Quasi due miliardi nei conti dell’Ubs di Chiasso

Versilia, un modello
per combattere l’usura

«L aSomaliaèunadiscaricadi
rifiuti tossiciediscoriera-
dioattive».Èquantosostie-
ne,un’inchiestadelsettima-
nale«FamigliaCristiana»,
nelnumeroinedicolaoggi.
Gli inviatidiFamigliaCristia-
nadopomesidi lavoroediin-
dagini,doveconfluisconoi
rifiuti«indesiderati»dimez-
zaEuropaeanchedell’Italia,
hannodocumentatocondet-
taglietestimonianzequesto
«trafficoillecito».«Findal
1987l’areadellaSpeziaè
stataunpuntoditransito
fondamentale.Siaperlear-
micheperirifiuti.

GINEVRA Un’altra consistente parte
del riscattoper il sequestrodiGiusep-
pe Soffiantini è stata individuata nei
contidell’Ubs, aChiasso,nelCanton
Ticino. Si tratta di1,4milionidi fran-
chi,pari aquasi1,7miliardidi lire.Lo
ha reso noto ieri il procuratore gene-
rale del Ticino Luca Marcellini. Se-
condo indiscrezioni che erano circo-
late nei giorni scorsi, il denaro sareb-
be la «quota» del riscatto che era an-
data al latitante Attilio Cubeddu. Già
erano stati ritrovati, per la maggior
parte sempre su conti svizzeri, oltre
due miliardi del riscatto pagato che
era complessivamente di cinque mi-
liardi in banconote Usa. Per il seque-
stro Soffiantini, sul quale indaga la

procura di Roma, sono detenute 21
persone, tra queste il bandito sardo
cheassiemeaCubedduèconsiderato
la «mente» del sequestro, Giovanni
Farina, arrestato in Australia e del
qualesiattendel’estradizione.

Marcellini, che è il procuratore fe-
derale competente per il Ticino, ha
dettocheanchequestasecondaparte
delriscattoperl’industrialeGiuseppe
Soffiantini «è stata depositata incon-
tanti» presso una filiale di Chiasso
della Ubs Sa, il colosso bancario elve-
ticonatoquest’annodallafusionetra
UbseSbs.Giàil15ottobreerastatase-
questrata nella filiale del Credit Suis-
se a Roveredo (Canton dei Grigioni)
una somma pari a 2, 5 miliardi di lire

in 15.000 banconote da 100 dollari.
«È stata la stessa banca - ha aggiunto
Marcellini - a segnalare il fatto alla
procura, dopo aver apertoun’inchie-
sta interna a seguito della scoperta
della vicenda diRogoredo».Mentrea
Rogoredo c’era stato l’arresto di un
imprenditore del Canton dei Grigio-
ni di 65 anni, poi rilasciato a piede li-
bero il 4 novembre, e la sospensione
del direttore della filiale bancaria, al-
l’Ubs di Chiasso non è stato preso al-
cun provvedimento interno. Il pro-
curatore federale, tenuto al rigoroso
riserbo elvetico non solo per l’istrut-
toria in corso ma per la legge sulla
«privacy», non ha rivelato il nome
deltitolaredelconto.

I nVersiliailpericolodell’usuraèpiùingeneraledellapenetrazionemafiosaè
concreto.Mac’èstataancheunapositivarispostadeglioperatorieconomici
chepotrebbefarediquestazonadellaToscanaunmodellodaesportareanche
nelrestod’Italia.Questo, insintesi, il risultatodellostudio«VersiliaeToscana.
Lacriminalitàorganizzatanelleareenontradizionali»promossodallaConfe-
sercentiepresentatoieriaRomanellasededell’associazione.«Solonelprimo
trimestredegliannichevannodal ‘93al ‘98-hadettoMarcoVenturi,presiden-
tenazionalediConfesercenti - intuttalaToscanacisonostate600denunceper
usura.Questosignificachelevittimesonocirca50milaperungirod’affaridi
3.000miliardi.Sonodaticheovviamentenontengonoincontodelsommerso-
haaggiuntoVenturi -echedimostranocomeleisolefelicinonesistanopiù».«A
fontediquestaforzadipenetrazione-hasottolieatoTanoGrasso,direttoredel
Centrostudisulla legalitàecriminalitàeconomicacheharealizzatolostudio,
firmatodaMonicaMassari - inalcunezone,comequellaoggettodellostudio, la
reazionedellasocietàcivileèstataforteedèriuscitaadarginareil fenomeno.
PerquestopossiamoparlarediVersiliacomemodello-haconclusoGrasso-al
qualeispirarsinellalottacontrol’usuraepiùingeneralecontrolapenetrazione
mafiosa».

Mauro, si ricomincia da zero
Una ragazza dice di aver visto il piccolo alle sette di sera

Il pm: «Carretta
è un uomo libero»
Parma, nessun mandato di cattura

DALL’INVIATO
CARLO FIORINI

CASSINO Si chiama Concetta, ha
ventiquattro anni, e con la sua te-
stimonianza ha mandato in pezzi
ilmosaicomesso insiemedagli in-
vestigatori che però stentano a
crederle. Quella ragazza ha bloc-
cato i magistrati che avevano già
decisodiordinaredei fermi impri-
mendounasvoltaall’inchestasul-
l’omicidio del piccolo Mauro.
«Quel mercoledì sera Mauro è ve-
nutoasbatterecon la suabicicon-
tro il mio motorino - ha racconta-
toalpooldimagistrati-.Mancava-
no cinqueminutialle sette, sull’o-
ra sono certa perché avevo un ap-
puntamento con il mio fidanza-
to».Unatestimonianzaprecisa,di
una personagiovaneesveglia.Ma
imagistratinonlecredono.

Sièpresentataspontaneamente
in procura ierimattinae il suorac-
contolihaperforzadicoseblocca-
ti. Almeno fino a quando non sa-
rannocertichediceilfalso.Perché
ciòchesostieneèquantobastaper
mandare a monte il teorema fati-
cosamente costruito dagli investi-
gatori, che si fonda proprio sull’o-
ra del delitto stabilita dall’auto-
psia: le 17.30 circa. Ieri è stato lo
stesso capo della procura di Cassi-
noGianfrancoIzzo,ilvoltoprova-
to da duenotti di interrogatori, ad
ammettere che quella testimo-
nianza rappresenta un macigno.
«Eravamo pronti a prendere delle
decisioni,neiraccontiditreperso-
ne che abbiamo ascoltato come
testimoni ci sono moltissime in-
congruenze-hadetto-.Sel’omici-
dio fosse avvenuto davvero alle
17.30, come sembrerebbe dall’au-
topsia, i ragazzi non avrebbero un
alibi. Se invece Mauro è morto
davvero dopo le sette...». Sarebbe
tutto da rifare, gli investigatori
non avrebbero proprio più nulla
in mano. E invece ormai ritengo-
no di avere abbastanza elementi
per credere che a uccidere Mauro

possano essere stati quei tre. Il
cuoredelgialloèrappresentatoda
un piatto di gnocchi e da un’insa-
lata. Due medici che hanno effet-
tuato l’esame dei resti alimentari
presenti nel cadavere hanno dato
lo stesso responso. Tra il pasto e la
morte possono essere trascorse a l
massimo tre ore. E la mamma di
Mauro l’altro ieri ha confermato,
quel giorno a pranzo mangiarono
gnocchi e insalata, finirono il pa-
sto alle due e venti. Di gnocchi
non ne rimasero e dunque non è
possibile che Mauro ne abbia
mangiati altri più tardi. Quello è
stato il suo ultimo pasto. Così ieri
mattina presto i carabinieri sono

andati al palaz-
zo Gescal, dove
abitava anche
Mauro, per
prendere Denis
Bogdan e Clau-
dio, e insieme
al papà di que-
st’ultimo, che
doveva essere
presente in
quanto mino-
renne, lihanno
portati in pro-

cura a Cassino e li hanno interro-
gati per ore riscontrando molte
anomalie nei loro racconti. La ri-
costruzione dell’aggressione fatta
a questo punto dagli investigatori
è abbastanza precisa. Verso le cin-
queMaurosalesullamacchinadel
più grande del gruppo a Piedi-
monte San Germano. È già buio e
la meta è il boschetto dove poi è
stato trovato il cadavere. Ma cosa
vanno a fare? Perché esplode l’ira
dell’aggressore? A questo punto
l’ipotesi del sesso incambiodisol-
dièlafavorita,ancheseunalitesul
bottino di un furtarello o la puni-
zioneper l’intenzionediMaurodi
spifferare qualche bravata non
vengono del tutto escluse. Ma è
forseilrifiutodelbambinodifron-
te a una richiesta sessuale a far
scattare la furia omicida. Venti

colpi che rendonono irriconosci-
bile il viso del piccolo. L’assassino
si rendecontodiquellochehafat-
to e fugge via, lasciando lì l’arma
del delitto. Gli investigatori so-
spettano che possa essere sua an-
che una scarpa «Caterpillar», nu-
mero 42, una di quelle grosse cal-
zature da lavorocheèdifficileper-
dere involontariamente, ma che
l’assassinosi sarebbetoltoperspo-
gliarsi e poi non avrebbe più ritro-
vato. Già, perché il ragazzo dopo
l’omicidio sarebbe andato in pae-
se, e insieme agli altri due sarebbe
tornato poi sul luogo del delitto a

nottefonda.Gliinvestigatoridan-
no molto credito alla testimo-
nianza del contadino che dice di
avervistoun’autocon i fariaccesi.
I treerano lìacercaredinasconde-
re le tracce. Sarebbero riusciti a
portare via la spranga, avrebbero
coperto con i teli il cadavere dopo
aver rinunciato a trasportarlo per-
ché troppopericoloso.Manonsa-
rebbero riusciti a ritrovare la scar-
pamacchiatadisanguecheinvece
hanno individuato i carabinieri e
sulla quale ieri i magistrati hanno
deciso di far effettuare l’esame
comparativodeldnapervedere se

sia quello di Mauro. Ora questo
fragile castello costruito in più di
una settimana di indagini rischia
dicrollare.

Ed è difficile che gli investigato-
ri riescano a presentarsi con un ri-
sultato per il giorno del funerale
del piccolo Mauro, che ormai ap-
pare del tutto improbabile possa
essereoggi.Ieriilparrocodelpaese
spiegava che, forse, non essendo
arrivato il nulla osta dei giudici,
slitteràadomani.Acelebrarlosarà
il Vescovo Luca Brandolini, in un
clima che vede il paese infastidito
dairiflettoriaccesisuldegrado.
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Crepet
«Una cuItura
che uccide»

DALLA REDAZIONE
NICOLA QUADRELLI

BOLOGNA Anni di indagini e ac-
certamenti infruttuosi, ipotesi e
smentite, e finalmente la pista
giusta. Non nasconde dunque l’a-
marezza il magistrato che fin dal-
l’inizio segue il caso della famiglia
CarrettadiParma,papàGiuseppe,
mamma Marta, i figli Ferdinando
e Nicola, la cui scomparsa nell’a-
gosto di nove anni fa rappresenta
uno dei più intricati misteri della
cronaca italiana. «E adesso chi lo
trova più», si lascia scappare Fran-
cesco Saverio Brancaccio com-
mentando la notizia di un ordine
di cattura internazionale per tri-
plice omicidio nei confronti di
Ferdinando Carretta, apparsa sul-
la Gazzetta di Parma di ieri. Il ti-
moreècheoraCarretta,allarmato
da queste notizie, dalla periferia
londinesedove è statoscovatode-
cidadi far perdere un’altravolta le
proprietracce.Smentisceconosti-
nazione il pm: «Ferdinando Car-
retta è un uomo libero. Non c’è al-
cun mandato di cattura». Ma usa
rigorosamente il presente. E am-
mette: «Certamente è lui solo che
può fare luce su questa vicenda,
l’unico che possa parlare, mi sem-
bra».Parlaredirettamenteconlui,
non solo attraverso gli uomini
della polizia giudiziaria inviati a
Londra: a questo sta pensando il
magistrato.

Inrealtà, sull’ipotesidell’omici-
dio gli inquirenti ci stanno lavo-
rando,comesuquelladellacoper-
tura dei famigliari. Da Londra, la
portavoce della polizia britannica
si limita a dire: «Stiamo aspettan-
do informazionidalleautorità ita-
liane». Le stesse dichiarazioni fat-
tedaFerdinandoagli investigatori
e la storia dei suoi nove annidopo
lascomparsadaParma,nonfanno
che infittire il mistero sulla sorte
dei genitori e del fratello. Al mare-
sciallo Alfio Manoli e agli uomini
dell’Interpol,hadettochedeisuoi

non sa più nullada quando tra il4
e il 5 agosto ‘89 partirono con il
camper per le vacanze (il camper
ritrovatopoiquelnovembreinvia
Aretusa a Milano). Anzi, ha preci-
sato di essersi sentito usato. Che
furono i genitori a lasciargli i due
assegni (sei milioni in tutto) che
l’8 agosto egli andò a cambiare in
banca: «Non mi avevano detto
nulladellelorointenzioniequegli
assegnime lihannolasciatiper far
caderesospetti sudimeecosìcon-
fondere le tracce della loro fuga».
Sembra accertato, sulla base di te-
stimonianze, che effettivamente i
rapporti tra lui, il figlio maggiore,
e ilpadrenonfosseroidilliaci.Che

l’attenzione in
famiglia fosse
soprattutto per
Nicola, il più
giovane, a lun-
go tossicodi-
pendente. E
Ferdinando è
ricordato come
uno schivo, ta-
citurno, isolato
fuori ma anche
dentro il nu-
cleofamiliare.

La vita che conduceva a Londra
sembra confermarlo. Una piccola
casa con un affitto da mezzo mi-
lione in un sobborgo di periferia
prevalentemente popolato di im-
migratidall’Oriente;unlavoroco-
mepony-express.Unavita,secon-
do loscopo,anonima. A tal punto
che non aveva bisogno dinascon-
dere la vera identità (curandosi,
tuttalpiù, di farsi chiamare con il
secondo nome, Antonio). Che a
Londra egli ci fosse già alla fine
dell’89 lo conferma una richiesta
di sussidio per disoccupazione. In
questi nove anni, infatti, Ferdi-
nando avrebbe vissuto di espe-
dienti, mantenendosi con lavori
saltuari.Nessunatracciadel«teso-
ro»:i fondineridell’aziendaCerve
dicui ilpadrecheerailcapoconta-
bilesisarebbeimpadronito.

■ Sarebbestatomeglioaverea
chefareconunserialkiller
«perchésarebbestatounca-
soisolato, inveceèlacultura
cheèseriale».Alanciarela
provocazioneèlopsichiatra
PaoloCrepet,commentando
lavicendadelbambinoucciso
aPiedimonteSanGermano.Il
nocciolodellaquestione,se-
condolopsichiatra,èche
«nonamiamoinostribambi-
ni,nonliascoltiamo, liriem-
piamodicosedafare:andare
ascuola, inpalestra,anuo-
to...manonpassiamodel
tempoconloro,nonfacciamo
nullaconloro.Siamoindiffe-
rentiai loroproblemi,almas-
simosevannobeneascuola,
gliregaliamodeglioggettie
conunmotorinopensiamodi
esserciconquistati la lorofi-
ducia. Inrealta,noinonpar-
liamoconloroelorononsifi-
danoesitengonodentroque-
stimondisconosciuti».

■ È GIALLO
SULL’ORA
La testimonianza
manda in pezzi
il teorema
degli inquirenti
per i quali Mauro
era morto alle 17

■ FERDINANDO
ACCUSA
«I miei genitori
mi hanno usato
Sono fuggiti
lasciandomi
gli assegni
finendo nei guai»

Il palazzo dell’Iacp in cui viveva Mauro a Piedimonte S. Germano Giambalvo/Ap

SEGUE DALLA PRIMA

munità, in ogni caso non potrebbe
non confrontarsi con le complesse
questioni che la rivendicazione de-
gli spagnoli pone. Certamente, in-
fatti, i giudici della Camera dei
Lord non potrebbe limitarsi a rile-
vare che Pinochet esercitava le
funzioni di capo dello Stato. Il
concetto stesso di crimini contro
l’umanità è nato, nel diritto inter-
nazionale, proprio perché non re-
stassero impuniti i delitti più gra-
vi, consumati da chi detiene il po-
tere: essi sono, per definizione, cri-
mini commessi innanzitutto da
coloro che governano. I giudici,
dunque, dovranno entrare nel me-
rito e valutare se quei delitti siano
o no da qualificarsi come genoci-
dio e crimini contro l’umanità e
quali siano le conseguenze proce-
durali di questa qualificazione.

La decisione è tutt’altro che faci-
le. La punibilità per «diritto delle
genti» dei crimini di genocidio e di
quelli che offendono i più elemen-
tari diritti degli esseri umani, è ri-
collegata ai crimini di guerra, nelle

origini del diritto penale interna-
zionale.

Non è inutile ricordare oggi, in
un momento di difficili rapporti
con la Turchia, che il primo riferi-
mento storico a questi delitti si
trova forse nella risoluzione anglo-
franco-russa del 28 maggio 1918
sullo sterminio degli Armeni, defi-
nito: «Crimini contro l’umanità e
la civiltà per il quale tutti i membri
del Governo turco saranno ritenu-
ti responsabili congiuntamente
agli agenti implicati nei massacri».
Anche gli Statuti che fondarono il
Tribunale di Norimberga fecero ri-
ferimento alla «guerra di aggressio-
ne», come fondamento della puni-
bilità universale dei crimini nazi-
sti. Fu per questa ragione che la
Corte rifiutò di giudicare le con-
dotte dei gerarchi nazisti antece-
denti al 1939.

Questo collegamento ha, nel
passato anche recente, consentito
interpretazioni negative dell’esi-
stenza nel «diritto delle genti» di
un’autonoma categoria di crimini
contro l’umanità, perseguibili in-
dipendentemente dalle situazioni
di conflitto internazionale. Ancora
il 10 aprile 1993 la Corte di Cassa-
zione francese, decidendo nell’af-
fare Boudarel, ha escluso che gli

atti di tortura e i trattamenti disu-
mani inflitti ai civili dai militari
francesi in Indocina configurasse-
ro crimini contro l’umanità, sulla
base di argomenti desunti dallo
Statuto del Tribunale di Norimber-
ga; sentenze analoghe la Francia
aveva emesso nel 1988 sui gravissi-
mi crimini commessi dalle truppe
di occupazione in Algeria.

Il delitto di genocidio, poi, fu re-
so autonomo dal collegamento
con i crimini di guerra, ma non si
riuscì mai a estenderne la defini-
zione, accettata dai sottoscrittori
della Convenzione delle Nazioni
Unite, alle ragioni politiche, quali
motivazione degli atti di genoci-
dio.

Solo quest’anno, con l’approva-
zione dello Statuto della Corte Pe-
nale Internazionale, si è finalmen-
te riconosciuta l’esistenza della ca-
tegoria dei crimini contro l’umani-
tà; se n’è data una chiara definizio-
ne ed essa coincide certamente
con le condotte che sono ascritte a
Pinochet. Tuttavia lo Statuto pre-
vede espressamente che la Corte
giudicherà solo dei fatti che si veri-
ficheranno in futuro e non avrà
giurisdizione sul passato.

Qui si pone un altro dei quesiti
fondamentali, cui i giudici britan-

nici sono chiamati a dare risposta.
I sostenitori dell’esistenza di una
giurisdizione universale, fondata
sul diritto delle genti, affermano,
infatti, che gli strumenti interna-
zionali, come quello che ha predi-
sposto lo Statuto, sono soltanto ri-
cognitivi di un diritto che è alle
origini stesse della Comunità in-
ternazionale e che si fonda su quei
«princìpi di diritto internazionale
risultanti dagli usi affermatisi tra i
popoli civili, dalle leggi d’umanità
e dai dettami della coscienza col-
lettiva», che furono richiamati nel-
la Dichiarazione anglo-franco-ita-
liana del 1918 sui crimini di guerra
tedeschi e poi nelle Dichiarazioni
fondamentali delle Nazioni Unite.

Indubbiamente è possibile rica-
vare dai princìpi fondanti l’ordina-
mento internazionale l’esistenza
di valori comuni ai popoli, per la
cui tutela penale non è necessaria
l’esistenza di fonti interne. È pure
indubbio che vi sia, di conseguen-
za, un obbligo degli Stati sia a in-
tervenire normativamente all’in-
terno per impedire che vi siano
dette violazioni, sia ad impegnarsi
sul piano internazionale per la lo-
ro repressione. In questo senso
una giurisdizione universale è coe-
rente con lo spirito dei fondamen-

ti della Comunità internazionale.
Non è invece per nulla pacifico
che tutto ciò implichi anche che
ogni singolo Stato possa esercitare
la giurisdizione, al di fuori di crite-
ri di collegamento (territoriali o di
cittadinanza o di presenza del reo
sul suo territorio) e che ciò sia rico-
nosciuto dalle altre nazioni.

Una volta risolta affermativa-
mente questa serie di questioni, i
giudici britannici dovranno af-
frontare lo spinoso tema della pre-
scrizione. Si sostiene, infatti, che,
indipendentemente da ciò che
prevedono le legislazioni nazionali
i crimini contro l’umanità non si
cancellino per il passare del tem-
po.

Contro quest’affermazione di
principio sta il fatto che la Con-
venzione che prevedeva espressa-
mente l’imprescrittibilità di tal ge-
nere di delitti non è mai divenuta
esecutiva, perché pochissimi Stati
l’hanno sottoscritta.

L’Italia, la Spagna e la Gran Bre-
tagna sono tra le nazioni che non
la firmarono, impedendone così
l’entrata in vigore.

Bisogna infine ricordare che sarà
determinante, una volta risolte
tutte le questioni pregiudiziali, la
qualità della prova che i provvedi-

menti spagnoli offrono; questo
aspetto è stato sin qui sottovaluta-
to ed è invece molto importante,
giacché non si sta discutendo ge-
nericamente di un regime dittato-
riale, ma di un singolo procedi-
mento penale.

In conclusione, se la richiesta di
estradizione sarà accolta integral-
mente potrà a ragione parlarsi di
una decisione storica, fortemente
innovativa.

È però possibile che essa sia ac-
colta solo parzialmente, nelle parti
in cui non innova sostanzialmente
i criteri della giurisdizione territo-
riale. In ogni caso, anche una deci-
sione totalmente negativa della
giurisdizione spagnola non avrà il
significato di legittimare la dittatu-
ra cilena e nemmeno di negare l’e-
sistenza di delitti che devono esse-
re puniti dalla Comunità interna-
zionale.

Essa s’inserirà nel solco di quel-
l’interpretazione restrittiva del di-
ritto penale internazionale, che
per il futuro è superata dallo Statu-
to della Corte Penale Internaziona-
le, sottoscritto anche dal Cile pro-
prio l’11 settembre 1998, venticin-
quesimo anniversario del colpo di
stato.

GIOVANNI SALVI

IL GENERALE
E LA LEGGE

La Direzione e la Redazione de l’Unità sono
affettuosamente vicine alla famiglia in
questo momento così triste per l’immatu-
ra scomparsa di

ROBERTA PINTOR
Roma,25novembre1998

Acinqueannidallamortedi

SILVANO PELLINI
le figlieGiuliaeClaudia, lamoglieRosannae
Vladimiro Latini lo ricordano sempre con
tantoaffetto.

Roma,25novembre1998

Neldodicesimoanniversariodella scompar-
sadi

ALVARO TOPPAN
i familiari lo ricordanocon tantoaffetto eper
onorarne la memoria sottoscrivono lire
100.000perl’Unità.

Ancona,25novembre1998


